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ECONOMIA&LAVORO 
Nuova organizzazione, meno 
gerarchia, meno capi, meno 
impiegati. E, naturalmente, 
meno sindacato in fabbrica 

Parla Maurizio Magnabosco, 
direttore del personale 
Nell'azienda torinese cambia 
tutto, eccetto i salari 

«Qualità totale alla Fiat? 
Parliamo di competitività» 
Qualità totale alla Fiat? A che punto è il piano lan­
ciato dall'azienda torinese nell'89? In questa intervi­
sta ne parla Maurizio Magnabosco, direttore del per­
sonale e uomo di punta del nuovo corso Fiat. E Ma­
gnabosco preferisce parlare di «competitività» piut­
tosto che di qualità totale e di «una rivoluzione orga­
nizzativa intema completa che consenta di vincere 
la sfida intemazionale». 

• '"'•'< •'•-DALLA NOSTRA INVIATA -
, , . RITANNA ARMENI 

••TORINO. Dottor Magnabo­
sco la Fiat parlava di un piano 
di «qualità totale» e di innova­
zione d d sito prodotto. Perchè 
lei parla di un plano di compe-
natività? ,. 
Perchè è un termine più esatto. 
La qualità totale si riferisce al 
prodotto, ma chi compra l'au­
tomobile fa anche una valuta­
zione fra qualità e costo. E 
questa dipende dalla capacita 
di combinare in modo compe­
titivo tutti i fattori della produ­
zione: capitale, tecnologia, uo­
mini. Oggi non è sufficiente fa­
re un prodotto di qualità, è ne- ' 
cessano tarlo a prezzi concor­
renziali. ' - . •• ~i > a. . ; i 

La Fiat quindi inette da parte 
«la qualità totale». E allora • 

- rinnovazione, 11 cambia­
mento, dove è? 

L'idea di Innovazione finora è 
stata comunemente relegata 
nel prodotto. Si è pensato di ' 
innovare inventando il com­
pact, la tv a colori o il telefono , 
cellulare. Sono convinto che 
nei sistemi industriali allargati -
invece sopravvive chi sa fare 
innovazione organizzativa. -
Non c'è infatti innovazione di 
prodotto che non sia accom­
pagnata da innovazione nel­
l'organizzazione. Un prodotto 
nuovo in una azienda vecchia 
sarà sempre un' insuccesso 
mentre un prodotto eguale a 
quello della concorrenza in • 
una azienda competitiva sul 
piano organizzativo ha mag­
giori possibilità di successo. 

Allora, (cantiamo diretta­
mente nel merito e parliamo 
del progetto di competitività 
Fiat In che modo i l pensa di 
Innovare l'organizzazione? 

Il nostro slogan è «lime to mar­
ket». Dobbiamo avere la capa­
cita di portare sul mercato il 
prodotto giusto al momento 
giusto. E allora è necessario 
che - tutta • l'organizzazione 
aziendale lavori in una logica 
non più di «sequenza», ma 
«processiva»... • . ;•., 

Proviamo a spiegare le cose 
" con più chiarezza. 
Facciamo un esempio. Nel 
passato il rinnovo della gam- ' 
ma delle automobili era più 
lento, ogni casa presidiava una 
nicchia di mercato ed era me-

. rio esposta alla concorrenza. 
Allora i tempi di sviluppo del 
prodotto potevano anche es­
sere molto lunghi. C'era chi , 
pensava ad una determinata 
vettura, chi la disegnava, chi la 
progettava. Poi intervenivano 
gli uomini della produzione , 
quindi gli addetti al marketing 
e cosi via. Noi cambiamo com­
pletamente questa logica. Il -
tompo per arrivare sul mercato 
deve essere più breve per il 
semplice motivo che esso è 
creato dagli slessi costruttori 
che sono ormai entrati in tutti i 
segmenti - di mercato. Ecco 
perchè è fondamentale. «Time 
to market» significa «ingegne-
nzzazione simultanea». Vuol 
dire che tutte le funzioni dell'a­
zienda, produzione organizza­
zione acquisti entrano insieme 
nel processo, nel suo sviluppo. 
, Sono disponibili, tecnici, In-
• genieri, operai e manager 

deba Fiat a questo modo di 
lavorare? 

Le culture del lavoro nell'indu-
slria automobilistica sono cul­
ture forti. Rimuoverle è quindi 
difficile. Ci sono degli ostacoli. 

Di che tipo? Come cambia 
' concretamente il lavoro alla 

Fiat? . >,.>.- 'L. 
Nella nuova organizzazione si 
tende a cancellare una logica 
gerarchica. Non c'è più «chi sa» 
che trasmette le sue disposi­
zioni. Nasce la squadra, il 
team, il gruppo. Non più capi 
con poteri decisionali, ma spe­
cialisti più competenti. Questa 
alla Fiat è una rivoluzione per­
chè libera il sistema, il clima 
sociale da molti tabù del pas­
sato. Scompare un'idea tradì-
z.onale di governo e di coman­
do. Ma imparare a lavorare in 

gruppo non è facile per chi ha 
ben radicata una sua cultura. 
Non è facile far capire a tecni­
ci, specialisti che otterranno lo 
stesso risultato nei lavoro e for­
se un nsultato migliore attra­
verso la capacità di organizza­
re, invece che esercitando co­
mando e gerarchia. . , 

Scendiamo più In giù nella 
scala gerarchica, parliamo 
del capi, di coloro che me­
diano fra direzioni ed ope­
rai. Erano una struttura por­
tante d d vecchio governo 
Fiat. Ed ora? 

Stiamo tentando un appiatti­
mento della struttura organiz­
zativa, stiamo eliminando al­
cuni livelli dcH'inquadramcn-
to. Questa è un'altra rivoluzio­
ne. Non basta infatti dire che 
fra l'amministratore delegato e 
l'operalo ci sono 10 livelli ge­
rarchici, e che occorre toglier­
ne due. Occorre ridisegnare 
l'azienda e redistribuire il siste­
ma decisionale in modo più 
ampio, portare più in basso 
maggionrcsponabilità, .:, » ». 

Quindi diminuiscono i livelli 
gerarchici in tutte le fasi del 
lavoro? MI sta dicendo che 1 
famosi capi cominciano ad 
essere scomodi per la com­
petitività della Fiat? 

Noi intendiamo spostare il si­
stema decisionale verso il bas-

. so. E questo è possibile solo se 
si formano nuove competen­
ze, se ci si allena a prendere 
decisioni. Certo alla Fiat rima­
ne la linea di montaggio, ma 
nasce una figura nuova come 
quella del conduttore. Inoltre 
abbiamo iniziato un processo 
di deburocratizzazione. Cer­
chiamo di eliminare tutto il la­
voro senza valore aggiunto 

Cioè manderete via degli Im­
piegati? . 

Se per ogni decisione non oc­
corrono più dieci firme ma ne 
bastano tre il lavoro diventa 
più celere e di conseguenza 
c'è una eliminazione di posi­
zioni impiegatizie. Quest'anno 
solo per elfctto della sburocra­
tizzazione ci saranno 200 im­
piegati in meno. 

Che cosa ha indotto'la Fiat 
aquesti cambiamenti? Solo 
Il mercato o anche problemi 
Interni? , .. • 

Scarterei i rapporti intemi an­
che se corro il rischio di non 
essere creduto. Questo piano 
parte nel 1989, anno in cui rag­
giungemmo1 il massimo degli 
utili. 

Ma se avete deciso di allar­
gare le responsabilità di eli­
minare il clima gerarchico, 
di rendere pensanti •persi­
no» gli operai è evidente che 
.qualcosa non andava più le 
chiedo: che cosa? 

Abbiamo capito che fra i co­
struttori negli anni 90 la com­
petitività sarebbe stata più ag­
guerrita. Da II siam partiti. E da 
un'altra considerazione, certo 
non meno importante. Alla ; 
Fiat cambiava la tecnologia. E 
questo imponeva il capovolgi­
mento del concetto di governo 
che aveva dominato fino allo­
ra. 

Sta dicendo che nella trall-
nea di montaggio ci voleva 11 
capo e la gerarchia e che ora . 
è diverso? 

Nella tradizionale linea di 
montaggio se c'erano dei prò- ' 
blemi si risolvevano in modo 
tradizionale e se l'impianto si 
fermava i danni erano conte­
nuti. Per un impianto ad altissi­
ma tecnologia fermarsi produ; 
ce uh danno-enorme per q u e -
sto non deve fermarsi. Al con­
duttore noi chiediamo di svi­
luppare attenzione, non chie­
diamo più fatica e manualità. 

Mi scusi, lei mi sta dicendo 
che questa, enorme rivolu­
zione organizzativa si risol­
ve In una maggiore respon­
sabilità del lavoratore. Ma 
questo non porta maggiore 
stress? 

Di stress ce n'è meno di prima. 
Non c'è quella ripetitività e 
quella passivizzazione che il 
sindacato ha tanto contestato. 
Il conduttore - le ripeto la lìnea 
di montaggio esiste ancora, 
ma le cambiaremo - può ave­
re stress, ma non per la mon-
motonia. Ha inforrnazionXida 
risposte, presidia un tratto de- • 
l'impianto, assume insieme ad 
altri responsabilità e decisioni. 

E U salario? Rimane uguale 
per chi ha più responsabilità 
e di fatto pensa di più per 
l'azienda? 

Chi passa di categoria prende 
più soldi. Ma non possiamo 
pensare a retribuzioni pù alte. 
La Rat non è un laboratorio ar­
tigiano che può pagare molto 
di più chi ha un'alta specializ­
zazione. 

. E in questo processo quale è 
U ruolo d d sindacato. Sba­
glio o sembra scomparso? 

Questo tipo di organizzatone 
del lavoro, è ciò che cercava­

mo negli anni 70. Ciò che vole­
va il sindacato. Che cosa è 
cambiato? Allora tentavamo 
delle soluzioni tecnico nego­
ziali che però avevano le gam­
be corte perchè non era cam­
biata la tecnologia. Ora questa 
è mutata, l'alta automazione 
ha inglobato il controllo, ha 
quindi reso possibili i cambia­
menti che lo stesso sindacato 
aveva rivendicato. Ma il sinda­
cato non ha colto il senso di 
tutto questo, non ha colto l'in­
novazione. . • • 

Ld ne da una spiegazione? ' 
I motivi sono almeno tre. In­
tanto il senso della sconfitta 
che ha dominato il sindacato 
dal 1980 e che non si può na­
scondere. In secondo luogo la 
scarsa rappresentatività. 
Quando crescono i sindacati 
corporativi, i Cobas e funzio­
nano male i meccanismi della 
democrazia sindacale si incri­
na un rapporto di fiducia. Infi­
ne c'è un processo dì rimozio­
ne. Soprattutto alla Fiat ii sin­
dacato è stato soprattutto mo- -
vlmento e scarsa organizzazio­
ne. Ad un certo punto non è 
stato più in 'grado di seguire i 
fenomeni e i cambiamenti ed 
è stato assente ed è andato in 
crisi quando ha visto che gli 
operai volevano partecipare ai 
processi decisionali. 

Allora la Fiat ha ancora biso­
gno del sindacato? Perchè 
dalle sue parole parrebbe di 
no. ( , . i . . . - i 

II sindacato serve all'impresa, 
ma in quanto rappresenta i la­
voratori. Se no perchè l'impre­
sa dovrebbe dialogarci? Io non 
intendo legittimare il sindaca­
to. Ma rimane il punto dell'or-
ganizzaione del lavoro. E rima­
ne da vedere se il sindacato 
riesce ad assumere un ruolo di 
tutela ed eliminare quello an­
tagonista e negoziale. 

Che però quando c'è stato 
davvero ha contato e c o m e -

Ma oggi non serve.Tant'è che 
sul discorso della fabbrica in­
tegrata io finora non ho avuto 
neppure una proposta diversa 
da parte dei sindacati. Signifi­
ca che non esistono alternati­
ve J V . ' - • I. 

E allora mi dica che deve fa-
. re un sindacato che vuole 

rientrare In gioco? . • • 
Deve fare una scelta partecipa­
tiva. E in questa scelta c'è un 
presupposto. Deve condivide­
re le scelte fondamentali del­
l'azienda. . (2. fine) 

Oggi Cgil e Cisl varano le proposte su scala mobile e contrattazione 

su salano e contratti 
Per i sindacati rischi di divisione? 
Salario e contrattazione, riparte la macchina della 
maxitrattativa tra sindacati e imprenditori. In attesa 
di capire quale sarà l'interlocutore governativo, le 
tre confederazioni mettono a punto le loro propo­
ste. Cominciano oggi Cgil e Cisl, riunite nei loro 
«parlamentini». È sempre la scala mobile il nodo più 
difficile da sciogliere: sapranno i sindacati presen­
tarsi all'appuntamento non in ordine sparso? 

ROBERTO QIOVANNINI 

• • ROMA. La maxitrattativa 
su costo del lavoro, salano e -
contrattazione riprenderà tra 
poco più di un mese. Sindacati ' 
e imprenditori non sanno an­
cora che interlocutore gover- " 
nativo si troveranno davanti. 
Ma anche se nessuno è in gra­
do di andare al di là di sempli- -
ci Ipotesi (o desideri) sul volto " 
e sui programmi dei futuri in-

3uilini di Palazzo Chigi, l'intesa 
el 10 dicembre (ma soprat­

tutto la mostruosa quantità di 
problemi Irrisolti eredità del­

l'accordino) impegna confe­
derazioni e industriali a norga-

- nizzare le loro «truppe» in vista 
della ripresa del negoziato. 
• L'anno che è trascorso ri­

propone copioni in gran parte 
, già visti. • Oneri sociali che 
schiacciano le retribuzioni, un 
sistema contrattuale informale 
e senza regole, fisco iniquo. 
Ma lo scontro a sangue è sul­
l'eterno tormentone della sca­
la mobile. Con la novità che il 
movimento sindacale - se la 

vuole davvero - stavolta deve 
riconquistarsela al tavolo ne­
goziale. 

Nell'arco di pochi giorni 
spetterà a Cgil, Cisl e UH pre­
sentare le loro proposte per la 
modifica - della piattaforma 
unitaria. Cominciano oggi Cgil 
e Cisl, rispettivamente riunite 
nel Comitato Direttivo e nel 
Consiglio Generale, mentre la . 
Uil la formalizzerà mercoledì 
29. Come noto, In queste setti­
mane le polemiche tra le con­
federazioni non sono manca­
t e al centro, come sempre, la 
scala mobile. Il nodo più ar­
duo è quello dello scatto di 
maggio: gli industriali non lo 
vogliono pagare, in casa Cgil si 
prospetta il ricorso alle verten­
ze legali, la Cisl non vuol senti­
re parlare di cause (anche se 
alcune strutture cisline, come 
a Brescia, si stanno attivando). 
1 metalmeccanici di Fiom-Fim-
Uilm hanno proposto un ac­
cordo-ponte sui «soldi» della 
contingenza del '92 che ven­

gono a mancare dal contralti, 
senza effetti sul negoziato in-
terconfederale: lunedi 27 si co­
noscerà la replica di Feder-
meccanica, anche se da Con-
findustria è già arrivata una 
bocciatura. 

Lo scontro sulla scala mobi­
le, oltre ad avvelenare il clima 
tra le controparti e tra le confe­
derazioni, sta creando proble­
mi anche all'interno delle sin­
gole organizzazioni. Nella Uil, 
ad esempio, emergono tensio­
ni tra socialisti e repubblicani. 
In Cgil ovviamente la questio­
ne della contingenza raccen­
de - se ce ne fosse bisogno - il 
confronto-scontro tra la mag­
gioranza e la minoranza di «Es­
sere Sindacato», che con ogni 
probabilità farà scintille nella 
due giorni del Direttivo. Ma an­
che la componente socialista 
scalpita, e manda a dire ai pi-
diessini di maggioranza di non 
apprezzare la proposta sulla 
scala mobile, di volere una 
Cgil meno «chiusa», ma che di 

Maurizio 
Magnabosco 

I grandi produttori 
schierati a Torino: 
l'auto frena ancora 

DALLA NOSTRA INVIATA 
ROSSELLA DALLO 

• • TORINO. Ancora una fles­
sione del 5 per cento nel mcr- ' 
calo dell'auto nel 1992 a cui si % 
accompagnerà però il «boom» > ' 
del diesel. Queste le previsioni •" 
di Olivier van Ruymbeke, il gio- ; 
vane direttore di Citroen Italia 
al 64° Salone intemazionale ' 
dell'automobile che si apre '. 
domani a Torino nella sede 
rinnovata del Lingotto Fiere. Le -
altre ditte costruttrici però non 
sono d'accordo. --- . 

Si direbbe una manifestazio­
ne «sottotono» quella di que-, 
st'an'nó. Mancano sei grandi 
marche europee e tre giappo­
nesi che da sole rappresenta-, 
no il 26% del mercato naziona­
le di autovetture: e le novità as- ' 
solute sono «relegate» al solo ; 
spazio riservato ai designer e al " 
vicino stand delle «Cinquecen- ' 
to» reinterpretate da otto car­
rozzieri italiani. Ma, se è vero <-
che spesso «le apparenze in­
gannano», come giura l'orga­
nizzatore Ulca, è proprio il Fo- f 
rum del Design, insieme al più 
generale tema ecologico dato '• 
al Salone, il punto di forza di . 
questa edizione. Tanto che è : 

ferma intenzione di far diven­
tare il Salone centro propulso-. 
re per l'istituzione di un'acca­
demia del design, sogno finora r 
proibito della carrozzeria ita­
liana e in particolare di Pinin-
farina. • * -

L'esposizione torinese offre • 
comunque anche al visitatore • 
più tradizionalista ampie op- -
portunità per avere una visione -' 
d'insieme delle produzioni più , • 
aggiornate. Le linee di tenden­
za hanno già cominciato a de- ' 
linearsi ieri, nella prima delle ' 
due ' giornate riservate alla 
stampa. Secondo Olivier Van . 
Ruymbeke, che prevede un ' 
consuntivo '92 buono per la • 
marca francese (4% di quota, . 
un punto percentuale in più), , 
le previsioni decisamente ne­
gative per il mercato generale 
si cumulano a quello non esal- -, 

tante dello scorso anno (con­
cluso con 2.300.000 immatn-
colazioni • e un decremento 
contenuto nello 0,6% rispetto 
al 1990). A suo avviso, la «ri­
presa» registrata nel primo tri­
mestre (+1,06% sullo stesso 
periodo '91 ) è contaminata sia 
dal raffronto inficialo dalla 
guerra del Golfo (1991). sia 
dagli ci fetti delle decisioni mi­
nisteriali e governative sulla 
mobilità urbana in caso di al­
larme smog e sull'abolizione 
del superbollo per i Diesel «pu-
liu». Questo avrebbe provocato' 
la corsa all'acquisto di auto ca­
talizzate nelle grandi aree me­
tropolitane, e la rivitalizaiazio-
ne del mercato Diesel. Quan­
do il «boom» nelle grandi città 
si sarà esaurito, spiega Van 
Ruymbeke, 'potremo avere 
un'idea reale di quale sarà il 
bilancio a fine anno. - • 

Anche Seat e Opel/Gm con­
fermano che le vendite delle 
nuove vetture a gasolio (Tole­
do e Vectra turbodiesel) stan­
no andando • benissimo, al 
punto che si hanno grosse dif­
ficoltà di consegna (le attese 
vanno dai tre ai quattro mesi). . 

A differenza del «collega» 
francese, però, il presidente di 
General Motors Italia è ottimi­
sta anche sull'andamento ge­
nerale del mercato casalingo. 
Sergio Mia, infatti, smentisce 
un blocco delle vendite a metà 
anno <• si lancia in una previ­
sione di crescita record per il 
1992 che porterà le immatrico­
lazioni a quota due milioni e 
mezzo, duecentomila vetture 
in più rispetto allo scorso an­
no! Fra i due litiganti, gli altri 
costruttori propendono - per 
una sostanziale «tenuta» del 
mcrcalo sui livelli del 1991. 
Oggi sapremo anche cosa ne 
pensa 11 Gruppo Fiat. - - - -

1991 «nero» anche per le Al­
fa Romeo che sono calate del 
5,5 per cento rispetto all'anno 
precedente. • . 

fronte a «Essere Sindacato» si 
«adeguerà». .-

La contesa per certi versi è 
paradossale: su un modello 
comune (quello dei chimici, 
cioè aumenti contrattuali com­
prensivi di minimi e contingen­
za predeterminata) il contra­
sto verte su «quanto» verrà ri­
dotto il grado di copertura ri­
spetto al 48% del vecchio siste­
ma, se di due o sei punti per- -
centuali. Una proposta, quella 
Cgil, che poi dovrà essere con­
frontata con la scala mobile ' 
•ruota di scorta» della UH (che 
si attiva durante le «vacanze» 
contrattuali), e con l'ipotesi 
Cisl di un salario minimo ga- ' 
rantito di 900mila lire indiciz­
zato al 100%, valido solo per 
chi non è tutelato dai contratti 
nazionali. Oltre che, beninte­
so, con una Confindustria che 
di indicizzazioni non ne vuol 
sapere più. Se su salario e con­
trattazione i sindacati si pre­
senteranno con proposte in or­
dine sparso, la disfatta è garan- . 

Bruno Trentin 

tita. Per adoperare una frase 
forse un po' abusata, non ci 
vorrebbe proprio una «mossa 
del cavallo»? 

Ieri intanto il Cnel (il Consi­
glio Nazionale dell'Economia 
e del Lavoro presieduto da 
Giuseppe De Rita) ha presen­
tato alcuni aggiornamenti dei 
dati contenuti nel voluminoso 
studio fornito nel maggio scor­
so alle parti sociali. Nel '91 il 
ritmo di crescita del costo del 
lavoro per dipendente è secso 

rispetto al '90, dall'I 1,8% al 
9.1%; ii «merito» è della frenata 
del settore pubblico (dal 
17,4% all'8,5%). In calo anche 
il costo del lavoro per unità di 
prodotto, dal 9,3% all'8%, e la 
disoccupazione, dall'I 1,4% al 
10,9%. De Rita (che ha esaltato 
il ruolo di «apripista» tecnico 
per la concertazione del Cnel) 
ha annunciato per il 14 mag­
gio una proposta organica su 
come «implementare»'concre-
tamen'.c una vera politica del 
r e d d i t i -, . , . , ••- , •> 

Domenica treni regolari 
Fs, Mortillaro esordisce 
convocando i Cobas 
che revocano lo sciopero 

RAUL WITTENBERG ~ 

• • ROMA. Il «week end» della < 
Liberazione è salvo: domenica • 
non si replica il caos nelle fer­
rovie perchè i Cobas del perso-, 
naie viaggiante (Cnpv) hanno . 
revocato lo sciopero di 24 ore . 
che doveva iniziare sabato 25 . 
apnle. La revoca era stata prò- -
messa in cambio di una con­
vocazione del Cnpv da parte 
dell'Ente, ritenuta un ncono-. 
scimento dei Cobas come sog­
getto contrattuale. E l'ammini­
stratore straordinario delle Fs • 
Lorenzo Necci ha fatto chia­
mare i Cobas dal presidente 
dell'Agens (Agenzia confede- -
rale delle imprese di trasporto 
e di servizi) Felice Mortillaro, ' 
che esordisce cosi nella sua 
[unzione di conduttore delle ' 
relazioni sindacali per conto 
dell'Ente Fs. La convocazione 
dunque c'è, lo sciopero non 
poteva che essere revocato. . .-

Non è detto però che il Cnpv . 
insieme alla . convocazioue, 
(l'appuntamento è'pcrdórnsl-' 
ni, giovedì 23) abbiano otte­
nuto anche l'ambito rinosci-
mento al pari del Comu, gli ex * 
Cobas dei macchinisti. Anzi, a 
Villa Patrizi chiariscono che ì 
l'evento «non comporta da 
parte dell'Ente il riconosci­
mento del Cnpv come sogget­
to contrattuale». Del resio, • 
spiegano, «siamo obbligati a • 
incontrare qualsiasi coalizione 
che lo chieda, perché altri­
menti lo impone il giudice del '. 
lavoro». Sta di fatto che con 
questa mossa a sorpresa Necci , 
da una parte evita l'ennesima, 
seppur parziale paralisi della ' 
rete, a due settimane da quella ? 
provocata dai macchinisti con \ 
tutte le polemiche che ne son ' 
seguite: e dall'altra inaugura la '• 
prima sortita ufficiale della- ' 
genzia che d'ora in poi gli to­
glierà le castagne sindacali dal '•• 
fuoco. Non a caso egli ha vo lu- ' 
to a capo dell'Agens il prof. , 
Mortillaro, un personaggio che 
deve la sua fama alla durezza 
intransigente con cui ha tenuto : 
alla frusta i potenti sindacati -
metalmeccanici quando era 
alla guida della Fedcrmeccani-
ca. - - »' < 

1 Cobas dei controllori e dei 
capitreno, auspicando un «csi- " 
to positivo dell'incontro» preci­
sano che la protesta riguarda 
la «sicurezza del trasporto fer­
roviario, pregiudicata dall'ope­
rato indiscriminato dell'Ente». • 

Bpt e Cct 
A fine mese 
maxi 
emissione 
• • ROMA. Una nuova maxi-
emissione di titoli di Stato è 
stata disposta dal Tesoro. Per 
fine mese il ministro Guido 
Carli ha disposto infatti tre aste 
per Btp decennali e quinquen­
nali e Cct settennali per com­
plessivi 18 mila miliardi. Consi­
derando anche l'asta di Hot 
per 39.500 miliardi e l'emissio­
ne di Cte per 750 milioni di 
Ecu, sfiora i 60 mila miliardi di 
lire la nchicsta di denaro al 
mercato da parte del Tesoro 
nei prossimi giorni. Le nuove 
emissioni riguardano: 5.000 
miliardi di Btp decennali con 
scadenza primo maggio 2002; 
altn Btp di durata quinquenna­
le saranno invece emessi per 
6.000 miliardi ad un prezzo di 
95,95 lire pari ad un rendimen­
to netto dell'I 1,83 per cento; 
per i Cct settennali, infine, l'e­
missione disposta da Carli am­
monta a 7.000 miliardi, ' l ' ­

In realtà ben altro 0 il nodo che 
Mortillaro dovrà sciogliere. Il 
Cnpv contesta il contratto «in­
tegrativo bis» (la cui applica­
zione è statf» iespinta anche » 
dal Comu di Galloni) firmato ì 
dagli altn sindacati, proprio ' 
perchè disegna una nuova * 
geografia nel personale, asse- V 
gnando al viaggiante il ruolo ; 
«commerciale» del - rapporto * 
con la clientela. In cima al 
nuovo disegno del convoglio ' 
ferroviario, la figura del «diri­
gente di trazione» assegnala al 
secondo macchinista, che as- '-
sorbirebbe funzioni ora appar- . 
tenenti al capotreno, l'apice • 
dell'onorata carriera di ogni * 
ferroviere nel comparto del ' 
personale viaggiante. E proba­
bilmente molti di loro conside- ' 
rano una «degradazione» • il 
passare dalla responsabilità ; 
nella cura del treno a quella J 
nella cura dei viaggiatori. 

Non cessano intanto le pale- -

miche sciMa«*ffintfliyis,tai»in -
cui Necci auspicava l'abolizio­
ne dello sciopero nei trasporti, -
suscitando la reazione negati- ; 
va del giurista Gino Giugni • 
(«Necci si è montato la testa»). >, 
In proposito è giunta una pre­
cisazione dell'Ente. «Nessuno 
ha mai auspicato l'abolizione ; 
del dintto di sciopero», si legge ' 
in una nota, ma si sono sottoli­
neate le «grosse difficolta di •• 
applicazione» delle norme che ' 
regolano gli sciopen nei servizi, 
pubblici essenziali • mentre 

• mancano regole per accertare 
la rappresentatività di chi con- ; 
testa accordi contrattuali. E" 
questo problema delle rappre- " 
sentatività viene oggi affronta- * 
to dalla Voce repubblicana nel • 
dare ragione alle argomenta- ' 
zioni di Necci. • 

Mentre la Fisast (soprattutto ; 
impiegati delle Fs) conferma 
lo sciopero di domenica, sen­
za grandi riflessi nell'esercizio, •* 
sulla battaglia del Comu con- , 
tro l'integrativo il segretario •', 
della Flit Cgil Luciano Mancini ; 
ha rilanciato la sua proposudi -
un referendum tra i macchini-. 
sti. Non sono però d'accordo 
nò la Flt Cisl (Arconti: «è fon- ; 
damentalismo sindacale») né ^ 
l'autonoma Fisafs che invece il • 
referendum lo vorrebbe sulla 
futura Fs Spa. Intanto oggi a Fi-. 
renze la prima udienza sul ri-, 
corso di Gallori contro l'esclu­
sione degli scioperanti djgli * 
aumenti integrativi. -

IvecòFiat 
Nuova 
alleanza 
in Russia 
• • ROMA Si amplia il cam­
po d'azione dell'lveco nei 
paesi dell'est. La società del s- ' 
gruppo Fiat, specializzati1 in ; -
veicoli industriali ha firmato -
infatti un contratto di colla­
borazione con Uralaz, azien- -
da russa di Miass, città della 
zona degli Urali. Secondo 
l'intesa l'Iveco fornirà il vei­
colo industriale pesante in -; 
versione artica, cioè capace •' 
di operare fino a 55 gradi sot- » 
to zero, che sarà assemblato .' 
nello stabilimento russo. L'o- <• 
biettivo è di fornire in seguito j 
anche veicoli per missioni di • J 

trasporto al di fuori delle aree -
artiche. Intanto la produzio- -
ne iniziale crescerà a secon­
da delle possibilità di utiliz­
zare produzioni Uralaz. L'I­
veco intende anche esami- ' 
nare l'opportunità di avvaler- ,' 
si di parti prodotte in altri , 
paesi dell'Europa dell'est. * • 


